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Martedì 9 febbraio 1999 14 LE CRONACHE l’Unità

◆ Il rapporto con la nostra testata e la situazione della stampa
in Italia visti dal giornalista bolognese: ce la dovete fare
perché serve uno strumento in grado di interpretare la realtà

SEGUE DALLA PRIMA

AIUTARE
I POVERI
Ci sono altre forme di biso-
gno: l’alfabetizzazione, l’istru-
zione tecnologica, le qualifica-
zioni essenziali per poter par-
tecipare alla ripartizione dei
benefici derivanti dalla globa-
lizzazione.

A chi spetta il compito di
realizzare questi obiettivi? A
molti, sia sul piano nazionale
che su quello internazionale.
Spetta alle organizzazioni che
controllano l’equilibrio della
finanza mondiale tra paesi ric-
chi e paesi poveri.

Spetta alla Comunità Euro-
pea che si fà gioco dei principi
della globalizzazione con il
suo palese protezionismo.

Spetta ai governi nazionali
che debbono promuovere i
consumi. Il compito dei gover-
ni nazionali è di tipo giuridi-
co. Debbono porre in essere
un quadro legislativo che ga-
rantisca parità di accesso alle
risorse e di ripartizione delle
stesse.

Spetta al diritto internazio-
nale per quanto concerne, ad
esempio, un aspetto della glo-
balizzazione a lungo contesta-
to in ordine ai diritti di pesca e
l’imminente istituzione di un
tribunale penale internaziona-
le. La globalizzazione infatti
postula la più difficile morale
secolare possibile: una autorità
morale al di sopra di quelle in-
dividuali dei paesi che parteci-
pano alla globalizzazione.
Spetta alle organizzazioni non
governative e civili. Entrambe
debbono promuovere le risor-
se umane e garantire che i pro-
getti non vengano imposti al-
la gente secondo una idea dei
loro bisogni partorita da altri.
Facciamo in modo che quanto
resta dell’epoca dell’ingegne-
ria sociale venga sepolto nel
ventesimo secolo, non volgen-
do lo sguardo al passato ma
rabbrividendo al suo ricordo.

Se vogliamo essere realisti
non possiamo non vedere che
alle soglie del nuovo secolo si
profila un’altra minaccia nei
confronti della globalizzazio-
ne dal volto umano: il 35%
del mondo attraversa un pe-
riodo di recessione. Nel conti-
nente africano quasi una doz-
zina di paesi sono in guerra e
altri milioni di persone vanno
ad ingrossare le file dei senza-
tetto e degli affamati andan-
dosi ad aggiungere ai 3 miliar-
di di poveri che già conta il
nostro pianeta. Anche il popo-
lo irakeno entra in questa arit-
metica della fame per colpa

della tirannia megalomane del
suo leader e di un intreccio di
rivalità intorno al mercato pe-
trolifero. In Russia i rigori del-
l’inverno colpiscono un popo-
lo impoverito e deluso dalla li-
beralizzazione internazionale
in materia di commercio e in-
vestimenti.

Dobbiamo evitare che l’om-
bra della recessione economi-
ca mondiale che si è allungata
nel 1998 sul pianeta diventi la
scusa per rinviare il compito
del mondo sviluppato di com-
battere, non certo con misure
palliative, la povertà che mar-
cia di pari passo con la globa-
lizzazione economica. Non bi-
sogna chiedersi per chi suona
la campana. Quando fà sentire
i suoi rintocchi in una Borsa le
sue note riecheggiano in tutto
il mondo colpendo i ricchi e
rendendo ancor più insoppor-
tabile la condizione dei pove-
ri.

I liberi mercati mondiali alla
fin fine non hanno alcun si-
gnificato se non ci sono com-
pratori. Anche coloro che ac-
cettano senza alcun distinguo
critico la divisione delle risor-
se mondiali tra ricchi e poveri,
debbono capire che miliardi di
uomini e donne che versano
in stato di indigenza coabita-
no con loro e non sono isolati
in una sorta di quarantena.

Il finanziere George Soros
ha dichiarato: «ci sono inte-
ressi collettivi che non trova-
no espressione nei valori del
mercato». Forse i membri del
Consiglio di sicurezza dell’O-
nu - Gran Bretagna, Cina,
Francia, Russia e USA - che
praticano vigorose iniezioni
ricostituenti alle loro econo-
mie vendendo armi a tutte le
fazioni in guerra nel mondo,
dovrebbero prestare ascolto a
quanto Amartya Sen, Nobel
per l’economia nel 1998, ha
detto della produzione di armi
- «i benefici umani susseguenti
al mutamento di direzione di
queste forze potrebbero essere
considerevoli» - e alle dichia-
razioni di Kofi Annana, segre-
tario generale dell’ONU, «nes-
suno sviluppo senza pace, nes-
suna pace senza sviluppo».

Se non si hanno ben chiari
questi obiettivi è inutile pen-
sare ad una globalizzazione
del volto umano.

NADINE GORDIMER
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L’INTERVISTA ■ ENZO BIAGI

«Un giornale per spiegare i fatti»
MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Non ci vuole niente per
scatenare in EnzoBiagiunciclone
di ricordi. E «l’Unità» è un libro in
cui sono scritte alcune delle pagi-
ne - dice - della sua stessa vita. Un
libro su cui hanno scritto tanti
suoi«amicicarissimi».Apartireda
Fortebraccio, «un uomo intelli-
gentissimo, che ha vissuto le sue
passioni pagandone sempre il
prezzo. Da direttore del “Popolo”
e onorevole, è andato a fare il cor-
sivista dell’Unità. Era uno che sa-
pevarinunciareadellecose...».

Ma lei, dottor Biagi, quando ha
vistolaprimacopiadell’Unità?

«Mi faccia ricordare... la prima co-
pia l’hovistanelNataledel44.Ero
in licenza a Roma. Facevo parte di
una brigata di Giustizia e Libertà e
sono andato a trovare i miei amici
GiuseppeDe Santis e AntonioPie-
trangeli, due registi cinematogra-
fici. De Santis era anchegrandissi-
mo critico di cinema e aiuto di Vi-
sconti in “Ossessione”. Io mi oc-
cupavo di cinema al ”Resto del
Carlino” e sono stato uno dei due
critici in Italia, mi sembraconAri-
starco, a difendere ”Ossessione”.
L’Unità l’ho vista in casa di De
Santis o Pietrangeli. Poi un mio
grande amico era Tommaso Gi-
glio, inviato dell’Unità col quale
abbiamo seguito i grandi processi
del dopoguerra. Io gli dicevo sem-
pre: dai, fammi mettere un agget-
tivo nel tuo pezzo... E con Tom-
masoGiglioabbiamolettolanoti-
ziadellafinedellaguerraallaradio
della Quinta Armata, che era di-
ventata Radio Bologna. Eravamo
in tre: Giglio, Antonio Ghirin-
ghelli ed io: uno facevaRoosevelt,
uno Churchill e l’altro De Gaulle.
Leggevamo dei pezzi di questi si-
gnori».

Erano tempi straordinari e terri-
bili. Se torniamo alla cronaca di
oggi, però, troviamo l’Unità in
peggiorstato...

«Io spero che l’Unità ce la faccia
perché è una parte della mia bio-
grafia, perché ci hanno scrittedel-
le grandi persone, perché ha rac-
contato i drammi di questo seco-
lo, dal suo punto di vista, certo, e

perché ha avuto intorno tanta ge-
nerosità.Ricordoimilitanticheri-
nunciavano alle ferie per andare a
friggere le crescentine e servire ai
tavoli alle Feste dell’Unità. Mi
hanno sempre commosso i diffu-
sori della domenica. C’erano loro
e quelli di “Famiglia cristiana”.
Questo dice molte cose su questo
Paese».

L’Unità ha avuto questa grande
storia,mapotrebbenonessereal-
l’altezzadelpresente.

«Secondo me, no. È che questo è
un momento di grandi fatti e di
piccoli uomini. Se c’è una cosa di
cui la gente oggi ha bisogno è la
speranza. I giornali sono fatti per
dare notizie e, nel caso dell’Unità,
anche per spiegarle. Divulgazione
nonsignificabanalizzarelecose».

Sotto la nostra testata c’è scritto:
quotidianodipolitica,economia
ecultura.Puòbastare?

«Io ci aggiungerei la cronaca. La
radiodàlanotizia, latvlafavedere
e il giornale la spiega.L’Unità non
può rappresentare più un’ideolo-
gia che non c’è, ma rappresentare
una parte del mondo. Nel giorna-
lismo non esiste la moderazione:
oseipro,oseicontro».

Leidunqueèperunainformazio-
nediparte?

«Questononvuoldiremancaredi
obiettività.Permeilcaratterecon-
ta quanto il talento. Non voglio
dire che sia un difetto particolare
dell’Unità, ma al mattino non ti
svegli più con la voglia di vedere il
giornale. Sono tutti ispirati alla
stessa filosofia: non dispiacere a
nessuno. Capisco bene Nanni
Moretti quando implora: D’Ale-
ma, dì qualcosa di sinistra... Ray-
mondAronunavoltamihadetto:
quando c’è qualcuno che non mi
piace, faccio il possibile per far-
glielosapere».

Dobbiamoesserediversi,madob-
biamo dare le stesse notizie che
dannoglialtrigiornali?

«Le notizie le sappiamo tutti
quanti. Ricordiamoci che sono
morti tutti i giornalidella seraeal-
cuni erano anche belli. Che cosa
bisognafare?C’ètroppagenteche
dice forse, invece di dire no. Ma
tenga conto che questi sono i di-
scorsi di un uomo di 79 anni e

quindi datato. Uno
che ricorda ancora
che il nostro primo
presidente della Re-
pubblica, Enrico De
Nicola, è morto con
uncappottorivoltato.
Altritempi».

Ai tempi attuali, in
vista del Duemila,
non crede che la ca-
tegoria dei giornali-
sti sia in via di estin-
zione?

«Lanostraèstatasem-
pre una categoria pro-
tetta. Credo che la parola scritta
sia insostituibile. Ma quando sen-
tochel’Unitàvende60.000copie,
mivengonoglisvenimenti.Penso
ancheai settimanali incuihoavu-
to qualche parte, “Epoca” per
esempio, che sono morti. Non è
colpa dei giornalisti, ma di una si-
tuazione. Se penso però ai pacchi
dono con le videocassette... Posso
capiresesiregalaunlibro,malevi-
deocassette erano la denuncia di

unacrisi».
E che cosa poteva-
mo fare? Ribellarci
allecassette?

«Non so se i nostri
compiti siano quelli.
Se ci ribelliamo, i bi-
lanci dobbiamo fir-
marlinoi».

E allora che cosa
dobbiamofare?

«La nostra parte, al
meglio. Fare un gior-
nale nel quale la gen-
te trovi qualcosa che
non c’è negli altri. Bi-

sogna che la gente abbia un moti-
vo per voler leggere l’Unità. C’era
un’animapopolareinquestogior-
nale. Quando lo riduci a 60.000
copie, lo puoi fare per il Rotary. O
le ragioni dell’Unità ormai le so-
stengono anche tutti gli altri, o il
fatto che ci sia un governo di sini-
stra ha omologato tutta la stampa
per la nota passione degli italiani
perilcarrodelpotere».

È terribile quello che dice sul Ro-

tary.
«Questi sono conti: è bilancio. Il
fatto di chiudere la redazione di
Bolognaamesembrademenziale.
Quando ero direttore del “Carli-
no”ilmioconcorrenteeral’Unità.
Bella comodità per i miei succes-
sori... Che cosa posso dirvi? Fate
un giornale che non rappresenta
più un partito. Ha dei buonissimi
giornalisti: rappresentate voi stes-
si. Sull’Unità ci scrive gente in
gamba,chenonhanienteda invi-
diarealle redazionideglialtri gior-
nali».

Allora non dobbiamo conside-
rarcidegliesuberi?

«No. Secondo mel’Unitàè ancora
un giornale che ha una funzione.
Non perché ha avuto una storia,
maperchéce l’ha,perchécivuole,
perché è un pezzo dell’anima di
questopaese.L’Unitànonchiude,
sono sicuro. Andate da D’Alema e
ditegli: vuoi salvare il paese e non
vuoi salvare questo giornale? Un
giornale che ha resistito a tutto,
perfinoaifascisti?».

“Il «primo
incontro» nel ‘44

Ai tempi
del «Carlino»
eravate voi

la concorrenza

”


